
(non che abbia soverchia importanza ma)

C onfessiamo di aver perso, con l’avanzare
dell’età, interesse per le elezioni ammini-
strative, che pure restano un importante

strumento per comprendere lo stato dello spirito
pubblico, in specie ove sapientemente analizzate
(e non sarebbe nelle nostre corde e potenzialità
farlo, sia chiaro), con gli opportuni strumenti di
analisi sociologici e di riflessione.
E pensiamo che non avremo ritorni di fiamma di
passione per tali consultazioni sino a quando il
dibattito non si incentrerà sul tema prioritario del
ridisegno territoriale della Valle del Giovenco, e
degli altri ambiti territoriali ereditati dall’eversione
della feudalità, due secoli fa, e non più toccati, sino
alla provincia e alla regione. (Quindi, probabilmen-
te, mai; almeno nel nostro – sia pur auspicabil-
mente non breve, e sperabilmente in buona salu-
te – passaggio terreno.)
Da tempo ci rifiutiamo persino di consultare gli
albi pretori dei tanti municipi marsicani nei quali
una popolazione così poco numerosa è divisa e
dispersa, ritenendo che le attuali dimensioni,
come le strutture e gli uffici che ne sono lo spec-
chio e il riflesso, impediscano persino l’elaborazio-
ne delle possibili misure finalizzate al migliora-
mento della condizione degli abitanti: senza un’u-
nione amministrativa (fusione) e di forze sociali –
unione che pure potrebbe risultare insufficiente
stante il ritardo accumulato in anni di accidia ma
che costituisce condizione necessaria minima per
tentare – è utopistico ritenere di implementare i
servizi di secondo welfare (ed, ad essere onesti,
anche quelli di primo, ovvero la medicina del terri-
torio, come dimostrato dalle occorrenze della
attuale pandemia) dei quali vi è un dannatissimo
bisogno e, tra poco, persino di gestire passabil-
mente l’esistente (e il molto di decadente e infrui-
bile) che ci circonda.
Questa tornata elettorale, prevista in primavera e
poi spostata per i noti motivi al margine dell’esta-
te, è risultata ancor più stucchevole delle ultime, a
Pescina. I protagonisti appaiono stanchi alla stre-
gua di quei corridori che lanciano le loro biciclette
nello sprint con troppo anticipo, e ad un certo
punto si piantano: solo che da dietro, da noi, non
rimonta nessuno, forse perché non c’è più nessuno.
Non ci sarebbe dunque ragione di soffermarsi più
di tanto ad ammirare le fruste schermaglie tra por-
tavoci di partiti che sul terreno non esistono, che
alla fin fine riconducono tutto ad enunciazioni
vaghe, mentre nei rustici si succedono cene dove
amicizia e politica vengono pericolosamente
sovrapposte. Alla fine della fiera, si tratterà, come
sempre, di chiudere e presentare le liste, coinvol-
gendo quante più famiglie possibili, e tentando di
spezzare il fronte delle tribù avversarie piazzando
tra i propri candidati quanti più cognati o cugini
dissidenti possibili delle famiglie più forti dell’altra
parte. C’è un però.
Il primo giorno di agosto è apparsa, sul sito di terre
marsicane, un’intervista all’avvocato Maurizio
Radichetti, sindaco di Pescina dal 2006 al 2011 e
candidato a quella carica nelle consultazioni del

A ppena prima del cosidetto lockdown per il
Covid-19, a fine febbraio, abbiamo parte-
cipato, come molti altri cittadini pescinesi,

all’assemblea sul Giovenco, vertente sulla bestem-
miatissima idea di captazione delle acque del
fiume – presumibilmente a monte dell’abitato di
Pescina – in favore di un impianto di accumulo da
realizzarsi in tenimento di Amplero, a Collelongo,
quale ultimo stadio da realizzarsi per terminare il
più ampio progetto irriguo per il Fucino (approva-
to nella scorsa legislatura regionale e ora suborna-
to, se non stravolto, nel cronoprogramma, in evi-
dente esclusivo beneficio di pochi produttori di
insalate di fronte a noi).
Nell’uditorio, in specie durante i poco riusciti inter-
venti di un paio di politici accorsi da fuori, (accorsi,
pensiamo, a testare – con la loro fisica presenza e
prepotenza – l’ingenuità e la sopportazione leg-
gendarie degli astanti fontamaresi), si avvertiva
aleggiare, in municipio, la presenza-assenza della
figura che più di tutte, nell’ultimo mezzo secolo,
ha compreso il ruolo che persino in un’era post-
moderna può rivestire un corso d’acqua, anche di
portata e lunghezza non eccezionali quale, giu-
stappunto, il Giovenco, per coloro che sulle sue
sponde vi si trovano a vivere.
Di questa visione di Alberto Taglieri da Aschi (alto),
è a lui che ci riferiamo, che ci ha lasciati lo scorso
anno in tarda età, noi da tempo sosteniamo la giu-
stezza; e come lui, anche se con meno titoli e auto-
revolezza, e più di lui pensiamo che intorno ai qua-
rantaquattro chilometri del Giovenco, che si sno-
dano dal tenimento montano di Gioia dei Marsi
(molto esteso, come ci ha insegnato l’esperienza di
Valle dei fiori) per poi attraversare Bisegna, Ortona
nei Marsi, Pescina e San Benedetto, fino a sfociare
nel Fucino, occorrerebbe ripartire per elaborare il
futuro prossimo e meno prossimo della intera
Valle, che senza un’unione non ha futuro altro se
non quello, pure rispettabile, di divenire un teatro
di posa speroniano e devastato. Siamo ancora
molto lontani dal veder scoccare la scintilla della
nuova era, se solo si riflette sulla concezione che si
ha oggi del fiume, il suo costituire un elemento
sostanzialmente alieno per le comunità, o da utiliz-
zare per sversare. I dati inerenti la qualità e la tute-
la delle sue matrici ambientali sono, al riguardo,
preoccupanti quando non allarmanti, in specie
dalla piazza di Pescina in giù.
Noi crediamo, come abbiamo detto sopra, che
questa idea dell’invaso sopra Collelongo, ribattez-
zata Amplero2 per distinguerla dall’identico pro-
getto già vanamente vagheggiato sin dalla cosid-
detta era fascista, e messo materialmente in
campo dalla Cassa per il Mezzogiorno e dall’Ersa
proprio quarant’anni fa (1980), sia uno specchiet-
to per le allodole – e un contentino ad alcuni
boriosi politicanti di paese che si arresterà all’an-
nunzio, al proposito – che non potrà mai vedere la
luce, per l’impossibilità stessa del suo oggetto
(l’acqua che non c’è; i soldi che non ci sono, ecc.).
Pure, nel disgraziato caso si volesse, da parte

dell’Autorità di Bacino e, soprattutto, della
Regione Abruzzo (che è la stazione appaltante),
passare ai fatti, cosa si potrebbe fare?
Per rispondere alla domanda, che ci siamo men-
talmente posti nell’affollata aula consiliare, siamo
riandati mentalmente alle vicende di Amplero1,
nei cui meandri, a volerla leggere, risiede la rispo-
sta. Tornando giustappunto all’esempio di Alberto
Taglieri.

***
Eletto sindaco di Ortona nei Marsi nell’anno 1982,
Taglieri succede ad un regno infinito in quel muni-
cipio, fisicamente incarnato da Filippo Silvagni. La
prima questione che egli si trova ad affrontare è, in
pratica, il progetto di captazione delle acque del
Giovenco dal suo territorio, per consentire quella
che la Geotecna e l’Ersa definiscono, con perfida
circonlocuzione, una «utilizzazione multisettoriale
delle acque», che prevede la realizzazione di un
invaso in località Amplero-Mandrelle da trenta
milioni di metri cubi, con l’acqua prelevata da
sotto Aschi e di lì intubata per diversi chilometri di
montagna sino a Collelongo. Ci sono anche i
danari, della (benemerita) Cassa per il
Mezzogiorno. Amplero1.
La vicenda assume immediatamente degli aspetti
paradossali, innanzitutto in linea politica. Taglieri,
democristiano come solo i democristiani dell’in-
terno abruzzese possono esserlo, si trova ad
avversare un progetto di emanazione Casmez –
un presidio scudocrociato potentissimo – e di
Regione Abruzzo ed ex Ente Fucino, anch’essi in
pratica dei tetragoni monocolori democristiani,
nel mentre socialisti e comunisti marsicani sono
invece propensi ad accettarlo, questo Amplero;
non solo chi di loro ritrarrà almeno il beneficio del-
l’acqua per l’irrigazione ma anche chi di quell’ac-
qua verrà privato: al riguardo, l’ambiguità di fondo
con la quale le sezioni Pci e Psi di Pescina tratte-
ranno la questione per tutti gli anni Ottanta, in
particolare all’inizio, è piuttosto istruttiva. La divi-
sione della Valle del Giovenco non è cosa di oggi,
e la si incontra ad ogni piè sospinto, anche in que-
sta vicenda: persino quando, tra il 1988 e il 1989,
dopo un siloniano lustro di agitazioni, apparirà
chiaro che il megaprogetto non potrà mai realiz-
zarsi, il sindaco di Gioia apostroferà pubblicamen-
te Taglieri come il «Grande fratello delle Acque del
Giovenco», con grande scorno di costui. (si pensi a
cosa è accaduto anche in anni più recenti, sul
tema del Rinaldi, sulle scuole, sulla discarica di
Valle dei fiori, ecc.: è una commedia che va conti-
nuamente in onda; probabilmente è funzionale
ad un sistema, oltre che congeniale alla connatu-
rale rissosità ambientale).
Per Taglieri «l’acqua del fiume Giovenco non si
tocca […] nato per un miracolo – come riferiscono
le leggende – non può morire per un disegno cri-
minoso dell’uomo». È un approccio di impronta
moderna («è palese e giustificato il timore che la
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La difesa del fiume Giovenco per come energeticamente e caoticamente dispiegata in
un non così lontano passato da un intrattabile primo cittadino (moderato) della Valle

LA MOSSA DEL CAVALLO

Bravo Maurizio!
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2011 e nel 2015, quando venne sconfitto prima dal
suo collega avvocato Maurizio Di Nicola e poi dal-
l’uscente Stefano Iulianella.
Nell’intervista a quello che l’ottimo Alfio Di Battista
definisce «leader del centrodestra pescinese» si
rintracciano delle novità importanti. Oltre alla noti-
zia dei «recuperati […] rapporti di cordialità e di cor-
tesia con gli amministratori uscenti» di centrosini-
stra (cosa che invero dovrebbe informare normal-
mente le relazioni tra individui dello stesso piccolo
centro, e che si conoscono dalla nascita) c’è un pas-
saggio non equivocabile, sugli incontri avuti con lo
schieramento attualmente al municipio:

«[…] Vogliamo capire se ci sono margini per even-
tuali accordi. Voglio però chiarire che da parte
nostra non si tratterà di un appoggio, ma di valu-
tare l’opportunità di un’offerta politica completa-
mente nuova […]».

Come forse si ricorderà, l’esperienza quale primo
cittadino di Radichetti è stata contraddistinta da
alcune vertenze – Serafino Rinaldi / Valle dei fiori /
la squadra di calcio VdG / progetti di opifici vari di
dubbia consistenza e salubrità (cementificio; car-
bonato di calcio) – che, a osservarle bene, testimo-
niavano la irresistibile decadenza complessiva del
Territorio, e certo non erano solo ad egli intestabili
o riconducibili (essendo tutti processi iniziati da
tempo; e condivisi anche dal centrosinistra locale e
regionale, in varia forma e maniera), ma che non ce
lo resero politicamente potabile. 
Il solo suo proferire, oggi, la considerazione che
«nel quadro complessivo che si sta delineando, non
soltanto a Pescina ma un po’ in tutta la Marsica,

nelle nostre piccole realtà è normale parlare con tutti
per capire quale direzione prendere al fine di ammi-
nistrare nel miglior modo possibile» è però già un
notevole passo in avanti, solo in parte mitigato
dalla frase di circostanza: «l’obiettivo principale resta
comunque quello di fare un centrodestra forte». Ed in
effetti, nell’attuale contingenza, Radichetti ha
avuto diversi incontri con soggetti con i quali è
stato ed è diviso da una certa distanza politica
ideale ecc..
Senza tirare in ballo i princìpi o i megatrends (digi-
talizzazione, finanziarizzazione, sostenibilità, urba-
nizzazione, globalizzazione): in un luogo dove, dal
momento della sua elezione del 2006 ad oggi, si
sono persi oltre cinquecento residenti, scendendo
sotto la soglia psicologica dei quattromila, e dove
nel frattempo l’età media di coloro che sono rima-
sti, si è alzata, nonostante l’afflusso di immigrazio-
ne straniera giovane, di ben tre anni, il proposito di
Radichetti di mettere in squadra i migliori dei due
maggiori schieramenti non fa(rebbe) una piega.
Forse è troppo tardi, lo scalino demografico vira
pericolosamente verso il modello Cocullo (anni
1951-1961).
Ad onore di verità, i più previdenti ci provarono, a
fari spenti, già la scorsa tornata, a realizzare una
simile sinergia di schieramenti, fallendo. Questa
volta se ne è predicato pubblicamente.
C’è chi riconduce questa uscita radichettiana alla
materiale impossibilità dell’interessato di candidarsi
per la quarta volta di seguito alla carica di primo cit-
tadino. Altri invece hanno immaginato questo
passo – esplicitato anche in consiglio comunale –
quale reazione ad uno stallo nel centrodestra, ove,
oltre che Radichetti (da sempre in Forza Italia) sie-
dono al tavolo le altre componenti del centrodestra,
rappresentate attualmente da persone – degnissi-
me ieri ed oggi – che alle due precedenti consulta-

zioni (o in una di queste) hanno avversato lo stesso
Radichetti, militando nello schieramento opposto,
facendolo in pratica soccombere.
Noi, invece della riserva mentale, opteremmo per il
rasoio di Occam, per prendere per buona l’inten-
zione prima, quella espressa. Anche perché
potrebbe, Radichetti, limitarsi a fare il suo, e atten-
dere che le velleità – molte delle quali non proce-
dibili – di arrembanti partiti più forti del suo e di
altri soggetti ambiziosi sparsi vengano
(trito)vagliate dall’elettorato. Inoltre, la condizione
posta per l’operazione lista unica al centrosinistra –
individuare insieme un nuovo sindaco, stante
oltretutto la possibile indisponibilità dell’uscente a
ricandidarsi – appare del tutto sensata, a condizio-
ni invariate. Non sarebbe una confluenza, un’affi-
liazione: sarebbe un patto.
Dubitiamo però che vedremo questa cosa avverar-
si, all’atto della presentazione delle liste, dopo gli
arrosticini di Ferragosto. Ciò in ragione del consoli-
dato spirito gregario della nostra politica, che la
rende, come in passato, succube dei livelli più alti
dei partiti (anche a quelli un poco straccioni di
oggi), ai quali occorre misurarsi e contarsi, per
interposta persona, fare l’appello per simulazioni
ed esercitazioni: a quante campagne elettorali
abbiamo assistito, dove più che trattare di proget-
ti e di visione ci si preoccupava solo di assommare
delle preferenze spendibili? E quale frutto – anche
non pubblico – hanno prodotto tutte queste cam-
pagne in favore di forestieri che spesso non erano,
come oggi non sono, migliori di chi potremmo
esprimere noi?
A noi, questa uscita di Maurizio Radichetti sembra
il primo serio tentativo di uscire dalla sindrome da
impotenza, da comitato feste nell’amministrazio-
ne pubblica, che attanaglia Pescina.

realizzazione dell’opera in questione, e quindi della
captazione delle acque, non impoveriscano solo il
fiume, ma l’intera Vallata, oltre a provocare un gra-
vissimo disastro ecologico»), in un’epoca non acora
sensibile, alle nostre latitudini, a certi discorsi, che
presto si amplia su più fronti correlati, non sappia-
mo se scientemente o involontariamente: quello
della captazione per Amplero (a), ma anche contro
il potenziamento degli acquedotti della Ferriera, di
Riosonno e di Trasacco (b), e infine della derivazione,
operante da anni, di una parte delle acque del
Giovenco verso la Valle Subequana e L’Aquila (c).
Non una goccia d’acqua deve essere sottratta al
fiume, nessun tubo da 500 mm. deve essere impian-
tato, anche se solo in sostituzione delle vecchie reti
esistenti, che potrebbe consentire di sottrarre più
risorsa (diabolico argomento contadino); se poi l’im-
pianto è nuovo, come per Amplero, la battaglia è
senza quartiere, per Taglieri, a prescindere.
Nei suoi appunti leggiamo: «allorquando mi recai
dall’On. Gaspari sostenendo che le acque del
Giovenco non dovevano essere oggetto di nessun
prelevamento previo il passaggio sul mio cadave-
re, egli mi rispose: “Sappi sindaco che le acque
costituiscono un bene demaniale”, io gli risposi:
“Sappi onorevole che se le acque sono un bene
demaniale, io sono un bene del demonio”».
L’episodio narrato, i cui contorni potrebbero certo
essere esagerati, testimoniano comunque un indi-
rizzo deciso, che le cronache restituiscono per
tutto quel decennio, con martellante continuità.
Nessuno deve mettere mano all’acqua, e a Ponte
d’Aschi non sono tollerati cantieri. Comizi, manife-
stazioni, strepiti, ricorsi agli usi civici, ordinanze sin-
dacali reiterate. A quest’ultimo riguardo, immagi-
niamo quale possa essere stata la reazione di
Remo Gaspari ai diversi blocchi dei lavori attuati
(dal 1984 al 1987) dal municipio di Ortona in
danno di una ditta che casualmente era di Vasto!
Lo stesso Gaspari che Taglieri ringrazia per i contri-

buti ordinari e straordinari ricevuti, per il segretario
comunale che ha potuto avere, ecc.. Eterogenesi
dei fini (o le vie infinite della Dc).
Nel 1985, con un vero e proprio colpo di genio,
Taglieri addirittura porta in consiglio comunale il
progetto per realizzare in proprio tre dighe (dicesi:
t-r-e dighe) in territorio di Ortona, con il provoca-
torio intento di sottrarre l’acqua al tubo in itinere di
Amplero.
La fine, non formale ma sostanziale, di Amplero1
ha però inizio da altra data, il 14 settembre 1987. Le
cronache de ‘Il Messaggero’ del giorno successivo
narrano quel che avvenne (a scriverne è
Ferdinando Mercuri):

È stato appiccato il fuoco ad una catasta di tubi
lungo la Val del Giovenco. Si tratta degli ormai
famosi tubi da 500 millimetri che una ditta, su
commissione della Casmez, sta installando
lungo la valle per la nuova adduttrice che
dovrebbe portare acqua a scopo idrico a
Pescina e in altri centri. L’incendio ha interessa-
to circa una trentina di tubi catramati ed è stato
necessario l’intervento dei vigili del fuoco di
Avezzano che hanno dovuto lavorare per circa
un’ora per avere ragione delle fiamme. È acca-
duto a poche centinaia di metri dal luogo dove
circa una settimana fa si tenne il sit in organiz-
zato dal Comune di Ortona dei Marsi sul pro-
blema delle acque del Giovenco. È facile allora
ricollegare questo gesto (di natura sicuramente
dolosa) con la protesta che monta sempre più
tra le popolazioni del Giovenco. È da escludere
che si sia trattato di “incidente” visto che le fiam-
me hanno interessato quasi esclusivamente la
catasta di tubi propagandosi solo per qualche
metro nella zona circostante.
Sul posto si sono portati anche i carabinieri
della stazione di Orrtona dei Marsi per i vari
accertamenti del caso. Comunque, non è la
prima volta da quando i tubi sono stati accata-
stati lungo la valle che si registrano episodi che
a questo punto sembrano di “rifiuto”. Qualche

tempo fa venne appiccato il fuoco ad una cata-
sta nelle vicinanze del bivio di Carrito, ora è toc-
cata a quella del bivio di Aschi Alto, proprio a
poche centinaia di metri dal punto in cui tali
tubi dovrebbero essere innestati per captare
l’acqua.
L’episodio non può non sottolineare lo stato di
agitazione che regna in zona. Soprattutto per-
ché non si vuole parlare chiaro sul progetto da
realizzare. Qualcuno erroneamente addirittura
collega i tubi dell’adduttrice con il discorso
“Amplero”; c’è molta confusione tra la gente.
Addirittura c’è chi bellamente parla della realiz-
zazione del bacino di Amplero anche senza l’ac-
qua del Giovenco. E con quale acqua allora? […]

(Il refrain del dibattito, oggi, non sembra così diver-
so.) Poi venne il tempo dei mezzi meccanici (per
Amplero), i cui resti è ancora possibile individuare
sulla montagna. 
Tutto ciò per sommariamente dire che, alla volte,
come recitava un noto motto cinese, la confusione
sotto il cielo può essere sintomo di una situazione
eccellente (persino il giornale appena riportato
aveva un occhiello del seguente tenore: «Problema
Amplero. La rabbia delle popolazioni è esplosa
improvvisamente…», confliggente con il tenore
dell’articolo sopra riportato, che sottolineava come
quei tubi non fossero lì per Amplero!). Almeno dove
ci sono cazzimma e volontà, obiettivi chiari e condi-
visi, di buonsenso. Ovvero una leadership all’altezza,
in grado di leggere e tradurre in pratica e prassi una
lotta che ricorda, naturalmente, Fontamara di Silone
(testo citato in ogni dove in quegli anni) ma soprat-
tutto un meno conosciuto ma più appropriato
Incendio a Cervara di Roberto Denti.
Alberto Taglieri è stato all’altezza del compito,
nella endemica confusione (che attribuisce un tito-
lo di merito ulteriore a chi è stato in grado di orien-
tarsi e dirigersi al suo interno) che da sempre carat-
terizza lo spazio pubblico nella disgraziata e sfor-
tunata Valle del Giovenco.
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